
C
aro direttore,

prendo spunto dal
bell’intervento di Anna
Paola Concia su «l’Uni-
tà», e da quanto d’impor-

tante sul piano della mobilitazione
femminile sta facendo in questi gior-
ni il vostro giornale, per condivide-
re con voi alcune mie riflessioni sul
merito.

Le vicende recenti dell’affaire Ar-
core hanno, con evidenza e definiti-
vamente, messo a nudo un modo di
intendere il rapporto donna -politi-
ca assolutamente strumentale: le ra-
gazze di Arcore concepiscono la poli-
tica come una carriera alternativa a
quella dello spettacolo, e per giunta
da intraprendere prima dei trent’an-
ni.

Mi viene in mente la forza e l’auto-
nomia delle nostre madri e nonne,
quando negli anni della guerra o su-
bito dopo, in una società forse sfa-
sciata come oggi sul piano dei valo-
ri, e in piena solitudine sociale, si av-
vicinarono alla politica, si laurearo-
no spesso con grandi sacrifici, assur-
sero a gradi elevati dell’impegno so-
ciale, considerando l’agire politico
come uno strumento, ancora si, ma
del bene collettivo. Mi vengono in
mente Nilde Iotti e Tina Anselmi,
Joyce Lussu e Rita levi Montalcini.
Elsa Morante, per citarne alcune.
Mi viene in mente mia madre e il
suo impegno nell’educarmi a diven-
tare “una donna in gamba”, come di-
ceva lei.

Di fronte al velinizzarsi della poli-
tica che succede a sinistra? Paola
Concia azzarda: siamo diventate
dei fantasmi. Di certo c’è che forse ci

siamo accontentate di considerare
il tema della parità di genere ap-
punto come una “questione”, una
minoranza, una categoria protetta
in sé. E oggi paghiamo le conse-
guenze di una rivoluzione interrot-
ta.

Sono convinta , infatti, che l’evo-
luzione valoriale della nostra socie-
tà si sia bloccata là dove si è blocca-
ta la rivoluzione femminile. Quel-
la rivoluzione che in qualche mo-
do ci ha portato a conquiste impor-
tanti per le donne. I referendum
sull’aborto e sul divorzio furono
per il nostro paese due conquiste
di civiltà importanti, ma furono
prima di tutto due conquiste nella
strada dell’autodeterminazione
delle donne.

Il sentiero del riconoscimento
della differenza come ricchezza ol-
tre che culturale anche sociale e
politica deve quindi ripartire da
dove lo abbiamo interrotto. E allo-
ra concordo: dai luoghi della rap-
presentanza e della partecipazio-
ne . Ma rappresentarci e partecipa-
re significa prima di tutto porre il
tema di una leadership che fati-
chiamo a trovare e forse a ricono-
scere. Confrontiamoci dunque su
un progetto collettivo, plurale nel-
le istanze, ma capace di superare
la paura di essere giudicate e di
giudicarci tra di noi. Perché spesso
anche questo è il nostro problema:
prima ancora del giudizio degli uo-
mini temiamo il nostro; quello del-
le donne. Che siamo intransigenti
con noi stesse e determinate nei
giudizi. Ma anche, aggiungo, sia-
mo capaci di grandi slanci.

Dobbiamo osare e amare chi di
noi osa. Perché un grande proget-
to collettivo ha bisogno di indivi-
dualità forti.

O g g i m i s e n t o R o s a
Luxemburg…❖

C’è una rivoluzione
che le donne
devono riprendere
Ci siamo accontentate di considerare
il tema della parità di genere appunto come una «questione»,
unaminoranza, una categoria protetta in sé
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Unmomento dellamanifestazione di protesta di sabato scorso

LUCIA POLI

Mi chiedo: ma come è possibile
che non siamo scese spontanea-
mente tutte in piazza, indipen-
dentemente dalle idee politiche?

CATERINA BERGESE

Veramente non se ne può più! Co-
me moglie, madre, credente mi
sento calpestata nei valori più
profondi.

P
Una coccarda tricolore nel consiglio comunale di Torino «per dire no all'umiliazione

delladonnadapartediBerlusconi»: l'hanno indossata,nellasedutadi ieripomeriggio, lequat-
troconsiglieredelPd.LuciaCentillo,DomenicaGenisio,PieraLeviMontalcinieGiulianaTede-
sco hanno spiegato di volere protestare «contro la visione distorta della donna in politica».

ROSA

Trattate come pezzi di carne in-
forme, oggetti per il sesso... Dob-
biamo di nuovo dimostrare che
oltre carne informe c'è cervello.

SILVANA

È vergognoso: siamo diventate
di nuovo uno strumento in ma-
no all'uomo. Ragazzeeeeeeee
donneee svegliamociiiiii!!!!!
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